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Cia’ putimu fa’? 


È il quesito che più aleggia in 
questi primi giorni di autunno 
cosentino. Ce la possiamo fare, 
oppure dobbiamo già da ora 
riporre tutte le speranze di 
immediata risalita? 
A vedere la squadra attuale, ci 
sarebbero pochi dubbi: un cià 
putimu fà. Però, come in tutte 
le cose dove c'è un sentimento 
forte, dietro l'angolo è sempre 
pronto un elemento di novità 
che può deviare il corso degli 
eventi. E infatti si sta materia- 
lizzando una nuova situazio- 
ne che può dare fiato a buone 
speranze. Proprio in concomi- 
tanza con il numero 100 del 
TAM TAM nuovo corso, arri- 
va la dirigenza non più politi- 
ca ma “cura pila”. Con essa 
speriamo in un nuovo volto 
anche a livello di squadra. 
Ed ecco che la risposta all’in- 
terrogativo iniziale solleva 
qualche eccezione: forsi cià 
putimu fà. Il vento dello jonio 
ci porta una cordata di nuovi 
dirigenti di cui non conoscia- 
mo praticamente nulla (in 
compenso conosciamo benis- 
simo la pseudo- cordata affa- 
ristico- fascista che si era fatta 
avanti da Cosenza: ARRAS- 
- SUSIA!). 
I coriglianesi hanno subito 
manifestato l'intenzione 
di costruire. Una gran- 
de squadra? No, 
palazzi. La 


prima reazione è: cuminciamu 
curi cazzi! E vabbè, diamogli 
credito e vediamo gli eventi. In 
fondo basterà poco tempo per 
percepire le reali intenzioni di 
questo che si dice vicino alla 
Catizone (a proposito, non- 
ostante qualche errore, le dob- 
biamo un grazie). 

C'è però una parte dell’univer- 
so rossoblù che ce l’ha già 
fatta: è quella consistente parte 
di curva sud che dopo una 
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sconfitta subita dalla 
Fincantieri (!) canta: “vieni 
fuori Canà”. È l'ironia di una 
pazza comitiva che seppellisce 
corvi e sciacalli, già pronti a 
rimpiangere caricchio e din- 
torni. Si incuneano nelle 
(sacrosante) contestazioni. 
Vanno in quella cloaca di tra- 
smissione che risponde al 
nome di alupo alupo, a cercare 
di disseppellire cadaveri 
ormai decomposti. 


Approfittano di risultati sca- 
denti di una squadra fatta con a 
i piedi, per riproporci discorsi 
sul Cosenza calcio 1914, ripe- 
scaggi e carrarate varie. Di 
fronte a queste porcherie, non 
un passo indietro. Facciamo 
sentire la nosua XOSE; ma I nuovi dirigenti: Però 
a ARE P facitini ‘na squatra 

tivi di s entalizzazione. 

signor Umberto De rosica è TAM TAM S 
sempre in agguato con tutto il 


Vitale: Finalmente nu 
purtiari 

Canà: Vieni fuori 
Altomare: Sta diven- 
tando commovente 
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Felice numero 100 


UNA CARRELLATA DI OPINIONI CELEBRA IL TRAGUARDO 


L'incessante “Tam tam” della 
curva più folle del mondo rag- 
giunge un traguardo impor- 
tante: i cento numeri in carta 
patinata, da quando, era il 
1997, il periodico nato sotto 
lala degli ultrà Cosenza, è 
stato registrato in tribunale e si 
può trovare non solo in mano 
agli “spacciatori” in giro peri 
gradoni del san Vito, ma anche 
nelle edicole della città. 
Le origini della fanzine, come 
tutti sapranno, si chiamano 
“Urlo di carta”, poi l’esperien- 
za ha galoppato sospinta dal- 
l'entusiasmo, e si è evoluta col 
contributo di tanti, tantissimi 
ragazzi, fino a far sbarcare il 
periodico in rete con un pro- 
prio sito. 
Un vero e proprio fenomeno 
di costume, che ha investito la 
città di Telesio trasversalmen- 
te, imponendo un nuovo 
modo di fare informazione e 
comunicare: parole semplici 
per raccontare fatti importanti. 
Più di una generazione di 
“guagliuni” cresciuti sfoglian- 
done le pagine e raccogliendo 
gli ideali di una curva impe- 
gnata da sempre nel sociale, 
ma anche l'incredibile real- 
tà di tutti i giorni, dove 
può capitare addirittu- 
ra di vedere che, 
anziani tifosi 
dei 


“lupi”, lo leggano insieme ai 
giornali “istituzionali”. 
Quindi non solo calcio e tifo, 
ma problemi di vita vera, l'an- 
tirazzismo, la solidarietà, 
finanche una rubrica musicale. 
I segnali di fumo della 
“Bergamini” hanno valicato 
da tempo i confini della pro- 
vincia; non è raro, infatti, sco- 
prire come altre curve, nelle 
loro fanzine citino il “Tam 
tam”come esempio: non solo 
gruppi amici, o vicini per men- 
talità, ma anche i destroidi 
“Irriducibili” della Juventus, i 
reggitani o i catanzaresi. Ma 
non è finita qui, perché un 
ruolo importante, al quindici- 
nale, è stato riservato in molte 
manifestazioni dove si lotta 
per la tolleranza, prima fra 
tutte i “Mondiali antirazzisti” 
di Montecchio. Uno straordi- 
nario vettore di controinfor- 
mazione dunque, capace di far 
giungere l’eco della propria 
voce lontano. E per questo 
abbiamo voluto conoscere le 
opinioni di chi gravita nel 
mondo del tifo organizzato, in 
modo da capire la portata di 
un incredibile successo. 

Padre Fedele Bisceglie: “Io 
l'ho sempre visto non come un 
giornalino dei ragazzi, ma 
come un “messaggero” della 
curva. Un mezzo di informa- 
zione impegnativo, quindi, 
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che non parla solo di calcio ma 
si cala nel sociale, letto proprio 
da tanti, anche quelli che lo cri- 
ticano! E fatto poi, da ragazzi 
preparati, soprattutto dal 
punto di vista culturale. 
Ragazzi che quando vanno a 
scrivere, lo fanno pure bene: 
non è un caso che tanti bravi 
giornalisti di oggi, si siano 
impegnati ieri nella palestra 
del “Tam Tam”. Anzi, auspi- 
cherei che si crei una raccolta 
vera e propria di tutti i numeri 
degli ultimi dieci anni. Da 
parte mia sono disposto, come 
ho fatto in altre occasioni, a 
fornire il mio contributo. 
Insomma non posso che fare i 
miei complimenti ed augurar- 
mi che l’esperienza continui a 
lungo”. l 

Carlo Balestri (responsabile 
“Progetto Ultrà”): “Il “Tam 
tam” è la storia della fanzine 
legata al tifo calcistico in Italia. 
C'è una continuità ecceziona- 
le, non essendoci nessun altro 
infatti, nello stivale, che abbia 
prodotto un periodico simile 
per così tanto tempo; e noi del 
“Progetto ultrà”, che abbiamo 
realizzato un archivio del tifo, 
lo sappiamo bene! Ora una 
fanzine la hanno tutte le curve, 
ma tanti anni fa quella realiz- 
zata dagli ultrà del Cosenza ha 
davvero precorso i tempi, inte- 
ressandosi di questioni della 


i 


Us 


ancora all'ordine del giorno”. 
Franz (Rude Fans Venezia - 
Mestre): “Credo che la pubbli- 
cazione del centesimo numero 
sia un evento da festeggiare, 
poiché il “Tam tam”, al di là 
dei rapporti umani e di amici- 
zia che legano veneziani e 
cosentini, è la più riuscita espe- 
rienza comunicativa del 
mondo ultrà. Un esempio 
dunque, da seguire, che ha 
significato dialogo e confronto 
non solo all’interno dei confini 
della città di Cosenza, ma 
anche e soprattutto all’esterno, 
trattando problematiche di 
attualità”. 

Bocia (Atalanta Supporters): 
“E la voce di una curva 
importantissima, che ha sem- 
pre privilegiato i valori ultrà. I 
Nuclei Sconvolti hanno sem- 
pre agito con mentalità e 
rispetto delle altre tifoserie, 
anche quelle rivali, e il “Tam 
tam” ha rispecchiato questo 
modo di vedere le cose. A 
Bergamo leggiamo spesso con 
piacere i vecchi numeri, che 
già quindici anni fa si occupa- 
vano di problemi che oggi 
sono ancora attuali. Infatti, da 
due anni abbiamo una nostra 
fanzine, e abbiamo preso 
spunto proprio dal vostro 
“Tam Tam !”. 


am a sinistra 


dimensione tifo, che sono 


destra 

la rivista pubblicata 
dalla Uefa nelia 
finale di Champios 
Juventus - Milan 


Valerio Marchi (Sociologo 
Movimento Ultras): “Da parte 
mia c'è sempre stata simpatia 
per la tifoseria cosentina che si 
batte da tempo per difendere i 
valori dell’antirazzismo. Il 
“Tam tam” di conseguenza, 
risentendo di questo clima, 
può essere sicuramente consi- 
derato al di sopra della media 
delle fanzine delle curve italia- 
ne ed estere”. 

Luca (Curva Nord Ancona): 
“Il raggiungere le cento copie 
in carta patinata, è un avveni- 
mento da ricordare nel miglio- 
re dei modi. Un'esperienza 
capace di influenzare tutto il 
panorama ultras italiano, 
anche perché se non è stata la 
prima fanzine in assoluto, 
poco ci manca! Infatti, “Strana 
Tendenza”, realizzato in colla- 
borazione con genoani e 
cosentini, ha segnato il nostro 
esordio di pubblicazione-ultrà 
che ha avuto come riferimento 
proprio il “Tam Tam”. Qui in 
Ancona ne conosciamo bene i 
contenuti, tanto che lo leggia- 
mo come se fosse un nostro 
giornale”. 

Sicuramente il merito princi- 
pale del “Tam Tam” emerge 
non solo fra le righe di queste 
brevi dichiarazioni, ma più in 
generale si può cogliere nelle 
opinioni di tutti coloro che 
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io = an é 


hanno avuto modo di acco- 
starsi ai suoi fogli. Deve essere 
individuato in quella sua 
straordinaria quanto singolare 
attitudine, che lo rende in 
grado di generare in ognuno 
riflessioni, immagini ed opi- 
nioni differenti; che lo rende 
insomma capace di lasciare un 
segno. Perché, in fondo, non- 
ostante siano stati già pubbli- 
cati cento numeri in questa 
nuova veste, nonostante le 
innumerevoli vicissitudini che 
hanno percorso ed influenzato 
la fanzine, vi è comunque un 
filo sottile, ma al tempo stesso 
duro a spezzarsi, che ne per- 
corre la storia e le pagine, 
dando loro un significato ed 
un'impronta speciali; vi è uno 
spirito che le da anima e che 
rimane sempre fedele a se stes- 
so ed è quello di creare non un 
giornale inteso quale sterile 
contenitore di notizie precon- 
fezionate, ma di dare espres- 
sione alle emozioni ed alle 
sensazioni della curva più 
folle del mondo: di esserne 
la libera voce! Cento per 
tutti... “Tam Tam”. 


Edoardo Trimboli 
Giuseppe Costabile 


E’ quello che sostengono molte 
persone all'indomani della 
notizia della cancellazione 
della società del Cosenza 
Calcio 1914. 
Il Cosenza siamo noi, è quello 
che ribattono gli ultrà e molti 
tifosi convinti, a ragione, che 
una squadra di calcio non è un 
bene che appartiene ad un 
gruppo di scellerati imprendi- 
tori, ma fa parte del patrimo- 
nio culturale di una città e di 
un'intera provincia. 
Fu grande la rabbia e lo scon- 
forto nell'apprendere la noti- 
zia che il Cosenza Calcio era 
stato cancellato in un modo 
così disonesto e vile; ci dissero 
che questa era una situazione 
in AVITABILE, ma di non per- 
der ogni speranza VITA- 
LE...Ma che f'aspetti da gente 
ca pensa solo a far MERENDA 
per riempir la propria panza! 
Passavano i giorni e la situa- 
zione era in continua evolu- 
zione. Infatti un bel dì il 
Sindaco della città, Eva 
Perizoma, giunse con que- 
sta notizia da Roma: 
“Dalla serie D si deve 
ripartire!  Credetemi 
DE MIGLIO non si 
poteva avere. È 
stato proprio 
un bel colpo 
d i 


sedere. (Curi Cazzi!) 

Ed è da qui che parte questo 
strano viaggio e bevendo dei 
CICCHETTI di vino e man- 
giando un poco di formaggio 
abbiamo ricordato di quei 
momenti così felici che furono 
sicuramente tra i più belli: 
quante risate e quanti SPINEL- 
LI! Oppure quelle volte în cui il 
prolifico Carchidi, prendendo- 
ci un po’ per il culo e un po’ per 
il capicchio, ci chiedeva sotto- 
voce: Guagliù, ma siti tutti figli 
i Milicchio? Salpammo da una 
ROCCA, presso la foce di DEL 
RIO (dov'è?) con le tre caravel- 
le, la NANF, la PERCOPO ela 
VIATATTIA, messe a disposi- 
zione da un personaggio che 
fin dal primo giorno a questa 
società fu assai vicino. E noi 
gridavamo alla giovane squa- 
dra, CRESCIBENE!. Un COR- 
TESE conoscitore di pallone, 
che PITINO fa di nome. “Per 
arrivare alla meta - egli disse — 
abbiam bisogno di un mostro, 
o di un leone dello zoo di 
FASANO, anzi di un dinosau- 
ro... Ed ecco che nella città dei 
Bruzi arrivò un catanzarese di 
nome GREGORIO MAURO. 
Sin dall'inizio ci accorgemmo 
che non si remava tutti nella 
stessa direzione... 
“Complimenti Pit’, ha’ fattu 
‘na bella invenzione!...”. Si 


procedeva a passi veramente 
LENTINI LENTINI, tanto che 
s'interessò a tale situazione 
Gasparri, che scese a PATTI 
con Fini. 

Intanto passavano i giorni e le 
gare, ma noi ci trovavamo 
ancora in ALTOMARE. Il 
comandante PITINO fu allora 
costretto a fare un cambiamen- 
to, ‘“....presto ci sarà un grande 
evento!”, che di sicuro ci 
avrebbe avVANTAGGIATO: 
ancora piangono il giorno in 
cui è arrivato... (quant'è ciuc- 
ciu!) 

“Per raggiungere il nostro — 
affermò allora PITINO - 
abbiam bisogno dell’uomo 
giusto, bisogna STRINGARDI 
i denti!”. Adesso allo stadio 
non solo dormo, ma RUSSO! 

Il nostro Cosenza è, ahimè, 
SCARNATO, il momento è 
ancora buio e FA...TTIZZO: 
era meglio si sta baracca ‘a 
mannava avanti Jessica Rizzo! 
Non so se la situazione sia 
migliore; riesco ad intravedere 
all'orizzonte una figura grinto- 
sa e fiera che ci sprona a lottare 
sempre, perché prima o poi 
dovrà finire questo momento 
triste e cupo. 

È il simbolo della nostra cosen- 
tinità. Ed è un LUPO! 


Zonfy 


s 


Sarà forse invidi 


IN RISPOSTA ALL'ULTIMA BOIATA DEI CATANZARESI 


L'edizione del “Domani” del 10 
Ottobre ha ospitato sulle sue 
pagine il comunicato di un'asso- 
ciazione culturale (?) catanzare- 
se denominata ‘“’Petrusino ogni 
minestra” (!). Dalle loro parole 
siamo ben lieti di apprendere 
che la televisione pubblica regio- 
nale, (l'edizione calabrese del 
TG3) curando gli eventi sportivi, 


‘si sofferma molto sul Cosenza 


EC, mentre analizza scarsamen- 
te le sorti dell'U.S. Catanzaro. 
Probabilmente tutto ciò ha crea- 
to del malcontento nella città del 
capoluogo, e qualcuno, avendo- 
ne fin sopra i capelli, da sotto il 
ponte ha pensato bene di pren- 
dere carta e penna e accusare di 
campanilismo niente di meno 
che la Redazione Regionale del 
TG3! Il loro comunicato esordi- 
sce schiettamente ponendo un 
grosso interrogativo su ". ..quan- 
to tempo ancora la Calabria che 


segue lo sport debba assistere ad un 


Cosenza EC. 2003 che in serie D fa 
la parte del leone nel palinsesto spor- 
tivo regionale". Capiamo perfetta- 
mente che possa dare fastidio 
sentirsi trascurati da un’emitten- 
te quale quella in questione, ma 
arrivare a dire che"... si è certi che 
pochi sono i calabresi che si ritengo- 
no soddisfatti del servizio giornali- 
stico offerto dalla Rai regionale" , è 
un po' come accusare la redazio- 
ne tutta di scarsa efficienza, e con 
tutta franchezza non ci sembra 
proprio il caso. Incomprensibile 


e delirante è invece il passo in cui 
l'associazione “Petrusino ogni 
minestra” dichiara di "...ron 
capire lo spazio dedicato al nuovo 
Cosenza calcio... e di interpretare 
l'indignazione delle tifoserie delle 
altre compagini che militano nel 
campionato dilettantistico. Non ci 
risulta - prosegue la missiva - che 
in passato il Corigliano, la Vigor 
Lamezia, la Rossanese, la Vibonese 
ed il vecchio Castrovillari abbiano 
mai avuto un giornalista Rai al 
seguito. Ebbene il Cosenza nella tra- 
sferta a Sapri (non stiamo parlando 
di una trasferta al “Meazza” di 
Milano) ha goduto di ciò". Davvero 
roba da non crederci! 

Dato che a quanto pare questa 
associazione culturale ha tanto a 
cuore i valori dello sport, non 
crediamo francamente che chi 
ha compilato quelle righe, aves- 
se ben presente il valore effettivo 
che la trasferta di Sapri ricopriva 
per la città di Cosenza, per linte- 
ra Calabria sportiva e per l’intero 
mondo del tifo organizzato. Peri 
tifosi cosentini ritrovarsi in tanti, 
nel paese della Spigolatrice, ha 
significato “rinascere”, dopo 


anni di buio e di amarezze. Se la. 


Redazione sportiva del TG3 ha 
ritenuto di soffermarsi su questo 
evento eccezionale (se si pensa 
ad una squadra che milita in 
quinta serie) non c'è mica tanto 
da darle torto... Ebbene si è solo 
voluta documentare la forza e 
l’amore di una città che si è riap- 
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propriata di ciò che le appartene- 
va. Non c'è da stupirsi, inoltre, se 
una testata giornalistica reputi di 
maggiore risonanza il fatto che 
alla prima partita casalinga si 
siano registrati più spettatori a 
Cosenza (la cui squadra prove- 
niva da un disastro) che a 
Catanzaro (dove invece era suc- 
cesso un miracolo). 

A margine della lettera, infine, si 
invita "...chi di dovere a recitare il 
mea-culpa e a non gridare al provin- 
cialismo". Probabilmente la colpa 
chei giornalisti della Rai dovreb- 
bero espiare secondo questi tifo- 
si del Catanzaro è di aver ripreso 
e mandato in onda la nostra alle- 
gria al punto da dare fastidio a 
qualcuno. Fatto sta, lo sanno 
anche i muri, che la nostra alle- 


gria è davvero contagiosa, ma in * 


alcuni casi particolari si rifiuta di 
contaminare il prossimo e influi- 
sce su di esso negativamente... 
Ecco forse spiegato il perché di 
tanta premura da parte di questa 
associazione culturale. 

Come tifosi cosentini siamo 
comunque onorati di essere 
sempre più presenti nei pensie- 
ri di altre persone, ma temiamo 
che la nostra presenza possa 
trasformarsi in ossessione, 
un'ossessione tutta rossa e 
blu! 


Antonio Clausi 


» 


Vorrei dare libero sfogo ai miei 
pensieri incavolati e delusi su 
oggi pomeriggio (19.10.03 
Ndr): non sono una grande 
conoscitrice del calcio e delle 
sue regole ma riesco obiettiva- 
mente a fare una piccolissima 
analisi di quella che è stata la 
partita di oggi con la 
Fincantieri: ho visto i nostri 
"allenarsi" in campo, rincorre- 
re il pallone per cercare di cal- 
ciarlo e poi trattarlo come una 
palla infuocata una volta tra i 
piedi... nulla... non c'è stato 
nulla e noi lì a gridare e a can- 
tare per chi...?! "rialziamoli 
noi..." si grida, ma la voce esce 
dalla gola e va solo oltre le 
montagne, non entra nel cuore 
dei giocatori... C'è una teoria 
particolare che si studia sui 
banchi dell'università e che è 
quella del capitale umano...... 
se c'è un capitale che va tutela- 
to sono sicuramente i tifosi 
che rappresentano il cuore 
della squadra. Il loro sup- 
porto ho notato che è inver- 
samente proporzionale 
all'andamento della 


squadra.....più c'è tifo (vedi le 
9000 persone presenti alle 
prime partite), più la squadra 
affonda! E ciò che dilaga all'in- 
terno della curva sono dei volti 
bui, dei cuori feriti che non 
nascondono la delusione e la 
tristezza......un pubblico since- 
ro e degno della massima serie 
solo per le presenze e la parte- 
cipazione emotiva in ogni par- 
tita, vissuta col cuore con l'ani- 
ma col corpo come un primo 
amore. Tutto viene condizio- 
nato dai risultati del Cosenza: 
si vive una settimana da Dio se 
il Cosenza vince e una settima- 
na triste se il Cosenza perde. E’ 


dura scontrarsi con la realtà, 
tra rompicapi societari, tra 
scarsi giocatori e salti di pan- 
chine... se il nostro non fosse 
stato un passato brillante, a 
quest'ora non ci sarebbero 
state contestazioni, non ci 
sarebbe stata alcuna incazza- 
tura se la squadra avesse 
avuto da sempre questi conno- 
tati......ma il nostro è un passa- 
to davvero glorioso e da que- 
sto che nasce la mia rabbia l'or- 
goglio e la fame di non accon- 
tentarsi mai. 


Concetta 
un caro saluto a Luca 


Via Alessandro Volta I trav. n° 2 


QUATTROMIGLIA di RENDE -CS- 
Tel. 347-4000017 
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A duminica ccu chini ioca u 
Cusenza Marcù? Cura ficantie- 
ri, anzi cura fincantieri...na 
squatra di cantieri navali i 
palermo... Cu chini ioca? fica 
cchi? Cumu si ciuatu Marcù 
ancora ci va appriessu a su 
cazzi i Cusenza... Chi ci va fa 
aru campu vidati ccu mia i par- 
tite supa a sky ca ni iocamu na 
bulletticchia e ni scialamu.. No 
oi Ci... io vaio aru campu, in 
curva sud in prima linea. Tu si 
malatu Marcù ma daveru 
ancora va appriessu ara 
Catizone e a chiri quattro ciua- 
ti? Io, ara Catizone nun ci vaiu 
appriessu... il fatto è che senza 
chira cazzi i curva nun ci puaz- 
zu sta, è a casa mia ci signu cri- 
sciutu... ci su tutti l'amici e pua 
duminica s'addì cantà, s'addì 
fa u prepartita, ci vò chiarenza 
oi Ci... 

Vabbù in casa ti posso puru 
capi’ ma ari trasferti cchi ci va 
fa? Allura unn'ha capitu nenti... 
u bellu su propriu i trasferte. 
Quando Sali supa chiru trenu ti 
sienti orgoglioso picchì u 
Cusenza læ si tu... picchì ti sien- 
ti cchiù forte, picchì tieni anco- 
ra voglia i gridà, i di chiru ca 
piensi. Puru chissà è 
Antagonismo! 

Si Marcù ma chira ca ti va vidi è 
na partita senza né arte né 
parte... u palluni di campioni è 
a serieA, a champions league. 
Adduvi va tu...chiu ca stadi 
paranu campi i patate! 
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luni nun minni frica nenti...mi 
frica du Cusenza, della mia 
città, dei nostri colori, della 
nostra gente. 

Nua simu ULTRA’ nun simu 
tifosi, simu cchiu di tifosi... 
simu chiri ca stanno assiemi 
ppe portà avanti u numi da 
Città, ppe parrà di tutti i cosi ca 
n'interessanu...ca vannu oltre il 
calcio e pure oltre la politica. 
Mo ormai sono passati più di 
deci anni da quando staiu intra 
cchira curvaLLa dintra mi signu 
mparat'a canuscia u beni e u 
mali, ho conosciuto la solidarie- 
ta, l'amicizia e puru alotta. 
Cumu dici tu Marcù... cuntien- 
tu tu, cuntienti tutti! 

U sacciu can un mi capisci, un 
fa nenti... l'importante è rispet- 
tà l’ultrà picchi u Cusenza simu 
nua, né a Catizone, né Pagliusu 
(.. .libero!!!), né Pitinu e mancu 
De Rose o Malizia... 
Mintitivellu dintra a capu!!! 
Resteremo sempre qui, nella 
nostra curva, nonostante tutto 
con una sciarpa rossoblu al 
collo..saremo qui a gridare la 
nostra rabbia e ribellarci in qual- 
che modo al potere costituito, ai 
potenti del calcio e della società, 


E allora u sa chi ti dicu: du pal- 


contro chi su di noi vorrebbe 
speculare per trarre profitti per- 
sonali. Adesso basta, ridateci il 
Cosenza ma ridatecelo davvero 
altrimenti in campo almeno 
scendiamo noi! 

Abbiamo bisogno di sognare 
l'impossibile, magari quella 
serie A tanto osannata...ora 
nella realtà tutti i loro intrighi, 
tutte le loro parole ci hanno 
portato nella merda, e anche 
oltre. Nonostante tutto noi ci 
siamo, noi resistiamo ma fino a 
che punto? 

...la morale della favola è ca 
simu ciuati..Siamo la parte più 
bella e creativa della città, una 
controcultura che da più di venti 
anni pulsa sprigionando passio- 
ni e stili di vita in questa realtà 
bigotta e qualunquista. 

Tutte queste sconfitte possono 
farci perdere qualche colpo ma 
resteremo sempre vivi e com- 
battivi a difendere il nostro 
Cosenza...non fateci incaz- 
zare ancora una volta! 

Non siamoi servi di nes- 

suno. 


Marko 
ReBeLFaNS 


Un sabato sera come tanti 
altri...passato a girare per la 
nostra città tra strade familiari 
ed amichevoli. Potremmo dire 
un sabato sera qualsiasi, ma 
così non è...accompagno la 
mia ragazza a casa e mentre la 
macchina percorre una strada 
non molto illuminata i fari del 
mio distrutto mezzo scorgono 
un ragazzo che barcolla..."E' 
normale", penso. Lanci un urlo 
chi non è tornato almeno un 
sabato sera a casa in un note- 
vole stato di ebbrezza! Dica 
qualcosa almeno chi è riuscito 
a rimanere entro le dieci 
‘volte...tutto tace! Il discorso 
cambia però quando scorgo 
nella destra del ragazzo una 
pistola...la oscilla senza senso 
mentre vaga senza meta... fac- 
cio inversione di marcia e 
vado via, sarò anche un codar- 
do ma di casini proprio non ne 
ho voglia! Mi fermo dopo 
qualche centinaio di metri, 
apro il finestrino nonostante 
la 
serata sia fredda e sulla 
città, avvolta dalla notte, 
scende qualche goccia di 
pioggia, aspiro avida- 
mente dalla mia siga- 
retta e penso a quel 
ragazzo. Non so 
se quella 
pistola 


fosse vera o semplicemente un 
giocattolo... so soltanto che 
questo è un pretesto, un prete- 
sto per dire che la curva per la 

nostra città è importante...ci 
sono un sacco di ragazzi per 
strada che hanno bisogno di 
essere cullati e coccolati da 
questa gradinata che noi, più 
fortunati, abbiamo iniziato a 
frequentare da quando (come 
dice una nota canzoncina!) 
"avevamo i peli del culo a 
batuffoli" e ci hanno fatto cre- 
scere. Questo movimento può 
essere fondamentale per chi 
continua a "vagare senza 
meta", per chi ha bisogno di 
una guida e questa gradinata, 
di figli, nella sua vita, ne ha 
avuto, e molti anche! AI di là 
della passione che da sempre 
ci nuota dentro per un qualsia- 
si drappo rosso blù, al di là del- 


l'amore per questo sport, al di 
là della voglia di sostenere il 
nome 

della nostra città, al di là...ci 
può essere un movimento 
ultrà importante 

per molti ragazzi che ancora 
devono trovare un proprio 
identificabile spazio 

nel mondo. Penso anche e 
soprattutto che al di là della 
fede politica di una 

curva, al di là dei colori delle 
sciarpe, al di là degli stemmi 
stampati o 

cuciti ai loro margini, al di là 
dei vessilli nei quali ci avvol- 
giamo...al 

di là di tutto questo e di tanto 
altro ora mi viene solo da pen- 
sare: VIVERE 

ULTRA' PER VIVERE! 


LC. 


Gli occhi sono rossi e le pupille 
un po dilatante, la voce è più 
bassa e molto roca... segno 
indelebile ed inconfondibile 
che sono appena tornato dallo 
stadio...il silenzio che apparen- 
temente mi avvolge è, appùn- 
to, solo apparente perché den- 
tro di me il rumore è assordan- 
te...segno inconfondibile, que- 
sto, che il Cosenza ha perso 
l'ennesima partita...per di più 
'ha persa contro la Fincantieri 
PA...ma che cazzo di nome è 
per una squadra di calcio?! 

Torno con la mente al S.Vito e 
rivedo la scena dei giocatori 
che vorrebbero venire sotto la 
curva, ma oggi non si merita- 
no il nostro quinto "grazie lo 
stesso", oggi no. Sono infuriato 
e mi dirigo insieme con gli altri 
compagni a contestare la squa- 
dra... la contestazione fila via 
più o meno civile, incivile è 
invece il comportamento degli 
sbirri che tanto per dimostrare 
che il loro stipendio lo merita- 
no, sono lì pronti a dar botte 
come fosse miele. Ad un certo 
punto però mi sento stanco di 
vedere tutte quelle "facce brut- 
te" e decido di saltare in mac- 
china per tornare a casa e solo 
la radio mi fa compagnia, ma è 
giusto un piccolo "rumore" di 
sottofondo... miei pensieri 
fanno troppo casino. 
Sono fermo al semaforo e mi 
sembra di intravedere David, 
un mio amico, mi sbraccio per 


salutarlo, ma lui non mi vede... 
riparto verso casa e penso che 
forse è stato tutto un sogno. 

Forse ho immaginato di incon- 
trare David... David Canetti... 
figlio di quel Canetti che que- 
ste pagine, qualche anno fa, 
etichettarono come "capitano 
forever", quel Canetti che era 
giocatore della squadra che, 
circa trent'anni fa, conquistava 
l'ultima promozione che ci tra- 
ghettava dal mondo dilettanti- 
stico a quello professionisti- 
co... promozione, quella, con- 
quistata proprio con una vitto- 
ria sulla Fincantieri... penso 
questo e credo sempre più che 
David era solo un'allucinazio- 
ne... potere, anche questo, di 
quei due colori che, messi uno 
di fianco all'altro, mi fanno 
seriamente uscir di testa! Ma 
questi sono solo "corsi e ricor- 
si" storici che servono a poco o 
forse servono solo e soltanto a 
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capire che il destino ha deciso 
di giocare ancora con noi...pro-. 
prio una partita che anni fa 
regalò una gioia al popolo sila- 
no, ora ci condanna e ci rilega 
nell'ombra di un campionato 
che non è altro che l'ombra del 
calcio... praticamente "simu 
aru scuru"! 

La situazione di poca lucidità 
(chiamiamola pure così!) nella 
quale mi trovavo ormai sta per 
svanire quasi del tutto... tra un 
po’ starò male... sentirò i 
postumi del pomeriggio”"alle- 
gro" che ho trascorso e la 
sconfitta della squadra sarà 
ancora più scottante e dolo- 
rosa... unica soluzione: met- 
tersi sotto le coperte e dor- 
micchiando pensare che 
"cchiù scuru 'i menzan- 

notte nun pò vena"! 


Lorenzo 


RIFLESSIONI SULL'ULTIMA PUNTATA DELL'INCHIESTA “No GLOBAL” 


“Il linguaggio è un virus”. 
L'intuizione di William 
Burroughs entra nella aule dei 
tribunali a diventa strumento 
di tortura psicologica sul tavo- 
lo apparecchiato dalla Nuova 
Inquisizione. 
Quindici luglio duemilatre: 
intontiti ed accaldati. A Trani, 
nelle celle del 41 bis dove ci 
avevano rinchiuso, faceva 
freddo. E quindi è mutato solo 
il clima, ad otto mesi esatti dal- 
l'incipit della tragicomica 
vicenda iniziata lo scorso 15 
novembre con l'arresto di 
venti esponenti meridionali 
del movimento, accusati di 
associazione sovversiva, 
cospirazione politica ed una 
carriola di altri reati. 
A Catanzaro, imbuto giudi- 
ziario di tante passate stagio- 
ni politiche, in una torrida 
metà di luglio, si ripropone il 


canovaccio dell'autunno 
precedente. Niente di 
nuovo. 


Immaginarie situazioni inedi- 
te, e romanzeschi colpi di 
scena, vivono relegati nel 
recinto della locale stampa di 
destra e nelle fantasie di un 
pubblico ministero deciso, 
come Fantozzi o Di Pietro, ad 
andare fino in fondo. 

Dopo aver ottenuto dalla 
Cassazione l'annullamento 
della prima sentenza di scarce- 
razione emessa dal tribunale 
della libertà, il dottor Fiordalisi 
si è presentato baldanzoso 
davanti al secondo collegio 
riformatosi a Catanzaro. 

A Roma, aveva “vinto” grazie 
a quello che potrebbe apparire 
come un espediente, un vero e 
proprio trucco. 

A mente fredda, invece, il prin- 
cipio del “giusto processo”, 
applicato dalla suprema corte 
nel motivare l'annullamento 
del primo riesame, deve assu- 
mere la dimensione di qualco- 
sa di più pesante d'un sempli- 
ce cavillo: la conferma, sem- 


mai, che questa inchiesta fun- 
ziona come i carrelli trascinati 
dai camerieri durante le ceri- 
monie nuziali. Le pietanze 
passano di tavolo in tavolo; e 
chi vuole può servirsi da solo, 
assecondando i propri gusti. Il 
carrello sparisce alla vista dei 
convitati, solo per arricchirsi di 
qualche scarto, appositamente 
rifilato dal cuoco che sovrin- 
tende le operazioni senza mai 
svelarsi alla vista degli ospiti. 
Chissà mai a chi tornerà utile 
l'applicazione del principio 
del “giusto processo”? Quante 
sentenze potrebbero risultare 
nulle, se gli avvocati andassero 
a verificare le modalità di 
costituzione dei diversi collegi 
giudicanti e scoprissero che 
spesso non è il criterio della 
casualità tabellare a determi- 
narne la formazione? 

Quanti altri convitati occulti 
ancora dovranno banchettare 


` con le ricette offerte di volta in 


volta dai cuochi dell’operazio- 


Cosenza 
Via Rodotà, 29 


0984.72535 


ne “No global”? 

In tribunale, il pm Fiordalisi ha 
portato, nella metafora come 
nella realtà vera, un carrello 
trainato in aula dalla digos. Ha 
consegnato una nuova 
“memoria” a giudici ed avvo- 
cati, corredata da intercettazio- 
ni già ritenute illegittime nel- 
l'ambito di precedenti inchie- 
ste, vecchi indizi passati al 
frullatore, alcuni flash decon- 
testualizzati ed estrapolati dal 
gorgo di Genova. E infine, pur 
di stupire tutti con effetti spe- 
ciali, ecco le immagini dello 
stadio “Carlini” in cui si svol- 
sero, davanti alle telecamere di 
mezzo mondo, le dimostrazio- 
ni di come sarebbe stato prati- 
cato il giorno successivo l’asse- 
dio della zona rossa: il plexi- 
glas, gli scudi, la disobbedien- 
za. Secondo Ros e pm, quelle 
erano prove di addestramento 
alla guerriglia. I frames incol- 
lati in appendice al fascicolo- 
memoria apparso il 15 luglio 
scorso, sono stati opportuna- 
mente epurati del marchio 
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televisivo che recavano in 
basso a destra dello schermo. 
Si tratta, probabilmente, di 
riprese della Rai o di qualche 
altra grossa emittente, fatte 
passare per sequenze captate 
da una troupe della Digos 
all’interno del “Carlini”. 

Tutto qui? Beh, in effetti sul 
piano ermeneutico ci sarebbe 
dell'altro. Perché le “memo- 
rie” consegnate dal pm, in 
realtà, segnalano uno spartiac- 
que. Il Ros diviene spudorata- 
mente apparato di controguer- 
riglia comunicativa, che utiliz- 
za tattiche di soffocamento tec- 
nologico e reazione scientifica, 
contro la disobbedienza e tutte 
le possibili forme di resistenza. 
In parole povere: carabinieri 
che ispirano le care vecchie 
barzellette e sparano sui 
ragazzi nei cortei, ma alloc- 
correnza riescono a fare anche 
letteratura! Ritagliano fram- 
menti di esistenza, associano 
parole prive del seme origina- 
rio, mitizzano loghi. Devono 
aver studiato Roland Barthes, 
Debord, ma soprattutto 
William Burroughs ed il suo 
cut-up, e poi ancora l’happe- 


ning, gli attacchi psichici, il 
teatro di strada. Stanno impa- 
rando a copiarci! Lo sanno fare 
talmente bene, che non hanno 
più nemmeno il problema di 
occultare la sostanza politica 
del loro disegno, magari 
ammantandola con la patina 
tecnica del diritto. 

Del resto, lo hanno scritto chia- 
ramente nel nuovo fascicolo. 
In sintesi: è vietato cercare di 
impedire che i grandi della 
Terra si riuniscano; è proibito 
agire in termini comunicativi; 
qualsiasi tentativo di manife- 
stare il dissenso è considerato 
cospirativo, indipendente- 
mente dal grado di pubblicità 
delle lotte. Alla luce del sole, 
o nel buio della notte, la ribel- 
lione è un reato da punire con 
pene severissime. 

In questo palese assalto 
semantico all'intelligenza sov- 
versiva, le lancette della storia 
ricominciano a galoppare a 
ritroso. Nel salto all'indietro, 
scavalcano persino la rivolu- 
zione francese, e ci riportano 
ad un passato torbido. 
Quando segreta era l’istrutto- 
ria e pubblico il supplizio. 
Non si tratta di voler agitare a 
tutti i costi suggestioni 
medievali. È la realtà effet- 
tuale: il capovolgimento 
semantico degli indizi, e la 
dilatazione dei tempi di un 
estenuante batti e ribatti 

tra difesa ed accusa sulla 
legittimità della custo- 

dia cautelare all'in- 
terno delle aule 
silenziose e 


vuote del riesame e della cas- 
sazione, non evocano forse il 
quattrocentesco principio 
della segretezza nella proce- 
dura penale? Il sapere ritorna 
dunque ad essere privilegio 
assoluto dell'accusa, nella 
misura in cui essa si avvale 
della possibilità di manipolare 
la semiotica degli indizi strap- 
pati all’indiziato. 
Dopo l’oscuramento delli- 
struttoria e l'eclissi delle fasi 
. preliminari all'eventuale rin- 
vio a giudizio per 
l'Inquisizione rimane solo il 
problema di pubblicizzare il 
“supplizio”, consistente nella 
carcerazione. Un passaggio 
questo, che può apparire 
impossibile: nessuna deten- 
zione potrebbe oggi essere tra- 
sparente, cioè visibile dall’e- 
sterno ed, in quanto tale, 
ostentabile. Ma se nella cate- 
goria del supplizio, alla priva- 
zione della libertà si sostituisce 
la sottrazione dell'identità, 
dovuta all’evidente spettacola- 
rizzazione che accompagna 
quasi tutte le operazioni repres- 
sive condotte ai danni del movi- 
mento, allora il cerchio si chiu- 
de. Spetta ai media, in partico- 
lare a queli amici 
dell'Inquisizione, il compito 
di spezzare il legame tra il 
recluso ed il proprio corpo, 


trascinandolo davanti allo 
sguardo incuriosito delle masse. 
Segreta l'istruttoria, dunque, e 
pubblico il supplizio, come nel 
‘400. 

A novembre, il loro piano saltò 
grazie alla grande mobilitazio- 
ne che impose a certi giudici un 
repentino dietrofront. Il tentati- 
vo di criminalizzare, distorcere, 
modellare, fu travolto da quel- 
l'ondata di umanità. 

Adesso, l'Inquisizione ci ripro- 
va. Foucault avrebbe forse 
riscontrato il carattere referen- 
ziale, la volontà di ribadire la 
legittimità del potere, che 
informano l’intera ordinanza a 
carico del Sud Ribelle. Sembra 
quasi di vederli, questi giovani 
carabinieri-scienziati che, 
riuniti intorno ad un tavolo 
triangolare sormontato da un 
monitor, teorizzano le risposte 
da dare al movimento. 

Noi mettiamo in discussione 
la legalità e la legittimità di 
un'entità come il G8. Loro 
rispondono che non è vero, 
perché quei capi di Stato sono 
stati “democraticamente elet- 
ti”. Noi sosteniamo che il reato 
stesso di “cospirazione politi- 
ca” è superato dai fatti e dalla 


storia. Quelli, nell'ordinanza 
firmata Fiordalisi, ribattono 
scomodando filosofi del dirit- 
to, che ribadiscono l'attualità 
della cospirazione e l’inelutta- 
bile necessità che nei regimi 
democratici essa si manifesti 
“alla luce del sole”. 

Insomma, un duello di signifi- 
canti, condotto sul filo della 
significanza e di una privazio- 
ne di senso che mira a distrar- 
ci, per condurre il movimento 
su un terreno distante dalle 
lotte d'autunno. “Quando l'in- 


tero paradigma del lavoro è 


mutato, quando il lavoro costi- 
tuisce una totalità di conoscen- 
za supportata e messa in pro- 
duzione dall’intellettualità di 
massa, allora il controllo politi- 
co viene esercitato attraverso 
la guerra. La guerra (e solo la 
guerra) è allora la forma di 
controllo esercitata dal capitale 
parassitario, è la crisi che 
diviene dispositivo di ordine 
capitalistico”. Dopo la discipli- 
na, il controllo, la guerra, ovve- 
ro la controguerriglia comuni- 
cativa. La sfida è aperta. 


Claudio Dionesalvi 
16 luglio 2003 
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AI NESSUNO RIUSCIRÀ AD 
IIMPRIGIONARE LE NOSTRE IDEE 


È passato quasi un anno da 


quella notte in cui venti perso- 
ne vennero private della liber- 
tà, rinchiuse nel silenzio di una 
galera, con l'accusa di associa- 
zione sovversiva, attentato 
contro gli organi costituziona- 
li, porto di oggetti atti ad offen- 
dere, resistenza a pubblico 
ufficiale: questi i reati contesta- 
ti a compagni da un pubblico 
ministero in carriera, con tanta 
voglia di balzare agli onori 
della cronaca nazionale. 
Nonostante il tribunale della 
libertà abbia annullato le istan- 
ze di carcerazione, il PM ricor- 
re in cassazione contro le deci- 
sioni del tribunale della liber- 
tà, ricorso accolto dalla cassa- 
zione, che rinvia gli atti giudi- 
ziari a riesame, perché ci sareb- 
be stato un vizio del collegio 
giudicante. 

Da allora due rinvii tengono 
ancora con il fiato sospeso gli 
indagati e tutti noi: il primo 
riguarda la deposizione di un 
nuovo fascicolo che, sempre 
secondo il PM, aggraverebbe 
ancora di più la posizione dei 
compagni; l’altro, il 23 ottobre 
rinviato al 6 novembre, per il 
semplice motivo che non sareb- 
bero bastate poche ore per acqui- 


sire le nuove prove di accusa. 

Non bisogna dimenticare che 
anche la nostra rivista è pre- 
sente nel fascicolo di inquisi- 
zione; sul nostro giornale sono 
state scritte tante cose: è stato 
scritto di sport e società, di fra- 
telli di strada e amici di curva 
che non ci sono più, di tossico- 
dipendenti umiliati dagli 
infermieri e dal metadone, di 
ingiustizie e abusi da parte di 
chi dovrebbe tutelarci, di 
musica e dei vari avvenimenti 
della città...di tutto, insomma, 
tranne che di sovversione! 
Eppure anche noi siamo stati 
vittima di questo sporco gioco. 
A novembre ci hanno seque- 
strato il computer che si sono 
degnati di restituirci solo da 


poco. Ma TAM TAM resiste . 


ancora: questo è il centesimo 
numero, da quando la rivista è 
stata registrata e non abbiamo 
intenzione alcuna di fermarci 
qua, anche se in questa Italia 
“democratica e garantista” c'è 
gente ancora che si diverte a 
mettere le manette ai polsi a 
chi professa le proprie idee, 
non riusciranno mai ad impri- 
gionare le nostre idee. 


Emanuele Vino& Gassosa 


Goccia 

di tremula rugiada 
fra inquieti 

colpi di mortaio 
piangi 

la triste voce 
marciata nel tempo 
Brucia le antiche croci 
di chi l’uccise 

perle strade 

umide di sangue 
patriota della. vergogna 
Urla verità 

al disprezzo umano 
tenendo alti i 

pugni chiusi 
fino a che altre mani 
cadranno 

dall'odio abbruttite 


Gianluca Rubino VV 
A Carlo Giuliani, una vita 


spezzata da una violenza 
legalizzata 


p 


Può esistere un 
carcere “modello”? 


QUESTA LETTERA, MAI PUBBLICATA, È STATA SCRITTA NEL LUGLIO 
scorso A Franco CORBELLI DAL CARCERE DI ROSSANO 


Gentile dottor Corbelli, siamo di nuovo, nostro 
malgrado, un gruppo di detenuti del carcere di 
Rossano; prima di iniziare questa nostra, ci 
preme rivolgerle un cordiale saluto ed un rin- 
graziamento di cuore, per il suo precedente 
interessamento all’accorato appello che le 
abbiamo rivolto. Nonostante tutto, la nostra 
condizione di detenuti si è ulteriormente aggra- 
vata. Infatti, ai vecchi problemi cui non è stato 
trovato rimedio, se ne sono aggiunti molti altri, 


e di primaria importanza. Sicuri che lei ne è già ` 


al corrente, ci permettiamo comunque di citarle 
un articolo tratto dalle convenzioni internazio- 
nali, presente nella parte quarta, in cui si stabili- 
scono gli obiettivi del trattamento a regime 
penitenziario: “La detenzione, comportando la 
privazione della libertà, è una punizione in 
quanto tale. La condizione della detenzione ed i 
regimi penitenziari non devono quindi aggra- 
vare la sofferenza inerente ad essa...ridurre al 
minimo gli effetti negativi della detenzione e le 
differenze tra la vita in carcere e la libertà...offri- 
re ai detenuti la possibilità di migliorare le loro 
attitudini e di accrescere le loro prospettive di 
reinserimento nella società dopo la liberazio- 
ne...”. 
Sulla carta, il legislatore italiano ha recepito 
tutto ciò, ed ha legiferato tenendo conto 
delle direttive delle suddette convenzioni 
internazionali, promulgando il nuovo 
ordinamento penitenziario soprattut- 
to, aggiornando alcuni articoli defini- 
ti di primaria importanza: l’affetti- 
vità nei luoghi di detenzione, 
pernottamento e 


_ famtamesegnalidifomo n° 11 del 2 novembre 2003 e Cosenza - Trapani 


vivibilità nei locali detentivi; ed è appunto su 
questi due punti cruciali che noi detenuti 
vogliamo inizialmente soffermarci, con la certa 
speranza che attraverso la sua sempre sensibile 
disponibilità si possa amplificare il nostro muto 
grido di insoddisfazione per i diritti che ci ven- 
gono negati, è un appello rivolto al provvedito- 
re Quattrone ed ai sottosegretari Valentino e 
Santelli. 

Tutti noi siamo coscienti di dovere espiare una 
pena in quanto tutti condannati a pene definiti- 
ve, espiazione che è regolata da ordinamento e 
norme; la cosa strana che l'istituto di Rossano è 
diventato un casa di reclusione e, a dispetto dei 
diritti sul campo acquisiti dai nostri compagni 
di sventura in tutti gli altri istituti cosiddetti 
appunto di reclusione di tutta Italia, qua tutto ci 
è negato senza, e di questo siamo certi, ci sia nes- 
sun presupposto che giustifichi il metodo 
restrittivo ed osiamo dire repressivo a cui siamo 
sottoposti. 

Sono tali e tante le questioni di cui avremmo 
bisogno di parlarle, che molto probabilmente ne 
dimentichiamo qualcuna. Comunque, iniziamo 
con la prima: “Il sovraffollamento”. L'istituto è 
formato da due sezioni, la A e la B. La prima è 
fornita da celle cosiddette “cubicoli”. Sono stati 
fatti occupare da tre persone. Nell’altra sezione 
c'erano celle per quattro persone ed altri cubico- 
li, anche qua con la stessa facilità i cubicoli sono 
diventati a tre e le celle a cinque; anzi, negli ulti- 
mi giorni anche a sei. Lo spazio riservato ad 
ogni detenuto è anch'esso vincolato da un para- 
grafo della parte prima delle convenzioni inter- 
nazionali. Coloro che sono stati preposti alla 


costruzione dei nuovi penitenziari, hanno tenu- 
to conto della direttiva e, come è facilmente 
deducibile, le celle di soggiorno sono state 
attrezzate secondo la massima capienza, le dice- 
vamo facilmente deducibile perché uno dei 
riscontri di riferimento inconfutabile è il nume- 
ro di punti luce notturna presente in ogni cella; 
ed infatti nelle celle piccole ci sono due punti 
luce; nelle celle grandi ci sono quattro punti 
luce. Tutto questo non comporta solamente 
“invivibilità” in carcere, ma complica a tutti, 
anche gli operatori penitenziari, l'attuazione dei 
più semplici e fondamentali servizi dell'istituto, 
quali possono essere i colloqui, argomento su 
cui bisogna che ci si soffermi, per poterle espor- 
re il problema nella sua interezza. Noi detenuti 
siamo abituati alle restrizioni ed alle subordina- 
zioni, ma la cosa che oltrepassa ogni limite di 
dignitosa rassegnazione è che i nostri familiari 
sono costretti a delle attese (esposti a tutte le 
intemperie, infatti non è disponibile neanche 
una pensilina) che si protraggono molte volte, 
anzi in maniera sistematica, fino a sei, sette ore 
per potere effettuare in media solamente un'ora 
di colloquio. Non dimenticando che il 99 per 
cento di tutti i familiari risiedono in province 
diverse da quella in cui è ubicato l'istituto e 
quindi già inizialmente costretti a molte ore di 
viaggio. A questo si è voluto porre rimedio, 
aggiungendo, con l’arrivo del mese di agosto, 
un giorno in più dedicato alla effettuazione del- 
l’incontro coni propri congiunti, ma da quando 
dimostriamo fino ad ora, l’organizzazione 
gestionale dell'ufficio preposto a questo servi- 
zio si è dimostrato completamente non all’altez- 
za; anzi, al contrario, è l’unico responsabile in 
quanto agisce in modo professionalmente 
incompetente, causando tutti i disagi soprae- 
sposti. Prima di chiudere questa nostra, dobbia- 
mo assolutamente informarla di quanto sta 
accadendo nelle ultime ore. L'altro ieri ci infor- 
mava la direzione con una disposizione interna 
(come se non bastassero gli altri abusi) che l’ef- 
fettuazione delle telefonate (diritto sacrosanto) 
non può essere garantita e, quando si è fortuna; 
ti, in ogni caso non si possono rispettare né il 
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giorno né l'ora dell’appuntamento telefonico 
con la famiglia. Tutto ciò è giustificato, secondo 
la direzione, per il sovraffollamento e quindi 
dalla richiesta di troppi collegamenti telefonici. 
Secondo noi, a questo punto, tutto è volto a chis- 
sà quali scopi reconditi, perché infatti è inconce- 
pibile, nel terzo millennio, ed in un istituto 
quale è quello di Rossano, eretto da tutti a 
modello da seguire, che anche una semplice 
telefonata dicenti un'utopia paragonabile al 
“Sacro Graal”. Chiudendo, nella trepida attesa 
di un suo energico intervento, che tutto ciò 
venga a conoscenza dell'opinione pubblica e 
della cosiddetta società civile, anche con la 
pubblicazione della presente sui quotidiani, 

le porgiamo conimmutata stima i nostri più 
calorosi saluti. 


I detenuti del 
carcere di Rossano 
Estate 2003 


v 


Prima hanno arrestato 
le nostre sorelle edi 
nostri fratelli, poi 


hanno fatto scivolare il 
nostro Cosenza, 

i adesso vogliono 
chiudere la nostra radio 


Per un cavillo burocratico, Radio Ciroma rischia la chiusura. Radio 
Ciroma, unica radio comunitaria della Calabria, opera da oltre 14 anni 
nell'etere cittadino con programmi di informazione, musicali e cultu- d 
rali. Essa costituisce un piccolo esempio di come l'intelligenza ela & 
cooperazione sociale dei giovani e dei cittadini di Cosenza possa 

manifestarsi e produrre ricchezza per tutti attraverso sperimentazio- 
ni della comunicazione e della creatività. Radio Ciroma è da sempre 
un luogo di apprendistato e di opera per centinaia di giovani cosentini. 
Con la sua sola esistenza, Ciroma dimostra di possedere tutti i requisiti 

richiesti dalla legge ed anche di più. Un cavillo burocratico non ottemperato nei tempi 
rigidamente previsti, costituisce l'appiglio per solerti funzionari del Ministero delle 
Comunicazioni per diffidare la radio nel continuare le trasmissioni. In realtà la legge 
varata nel marzo 2001 ha il solo obiettivo di imporre alle piccole radio locali una serie di 
ostacoli e di impedimenti insormontabili con il risultato di costringerle alla chiusura e 
assegnare le frequenze ai grandi network commerciali. Nei 
prossimi giorni Radio Ciroma sarà impegnata in una campa- 
gna per la libertà di informazione e per la sopravvivenza della 
radiofonia locale. 


Vi aspettiamo. Partecipate a questa mobilitazione. Ci 
aspetta una lunga lotta per la sopravvivenza. Per favore 
mandateci una mail oppure scrivete un messaggio sul 
muro dei ciromisti www.ciroma.org 


EATH CULT ARMAGEDDON = NUCLEAR BLAsT - 2003 


Estremo....lussurioso....clas- 
sicamente moderno....danna- 
tamente oscuro. Un’orchestra 
di Praga, di 48 elementi perfet- 
tamente arrangiata accompa- 
gna per tutta la durata del 
disco i sei signori del male. 
Misantropia, come al solito, 
nei testi, insieme a racconti di 
epiche battaglie...questo è 
quello che emerge letteral- 
mente dai testi, chissà però 
quale significato si cela tra le 
righe... “Progenies of the great 
apocalypse” è un brano incre- 
dibilmente feroce, melodico, 
oscuro e sinfonico. Il suono dei 
Dimmu Borgir è in costante 
‘+ evoluzione, quasi a voler 
riscrivere i dettami base del 
Black Metal, questo è ormai 
chiaro a tutti, ed ancor di più lo 
si nota adesso dal nuovo lavo- 
ro, dove oltre alle già citate 
parti orchestrali, tra latro già 
sperimentate nel precedente 
“Puritanical Euphoric 
Misantropia”, trovano spazio 
alcuni timidi accenni di cam- 
pionamenti, voci effettate e 
suoni più attali. Non perden- 
do mai di vista comunque la 
curiosità nelle parti più “tira- 
te”, che prendono a piene 
mani da quell'enorme serba- 
toio del death scandinavo. Il 
lavoro, proprio per la partico- 
larità degli arrangiamenti, è 
“cinematografico”, colohna 


sonora dei vostri incubi o delle 
vostre perversioni...un esem- 
pio lampate lo troverete in 
“Blood Hunger Doctrine” con 
molte parti vocali 
recitate...davvero grande 
atmosfera. Con “Cataclism 
Children” sembra di tornare 
all'epopea de thrash metal di 
metà-fine anni ’80...riffing 
tiratissimo e stoppato, a dimo- 
strazione che i nostri affonda- 
no le radici in un contesto 
molto ampio, al contrario di 
molte altre band che pensano 
di “inventare”...ma...ahilo- 
ro....nulla più si inventa!! È 
forse proprio questo il limite 


ascolta 
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del genere. È in “Eradication 
Instinct Defined” che trovia- 
mo la summa di quanto affer- 
mato fin ora. L'inizio sinfonico 
da brividi prepara la strada ad 
un pezzo che raggiunge livelli 
davvero molto alti di classica 
liricità mista a venate di suoni 
più modernamente arrangiati. 
Ed allora se siste ancora scossi 
dallo scioglimento degli 
Emperor, se vi siete stancati 
della ‘’*pomposità barocca” dei 
Cradle of Filth (che a dir la 
verità...a me piace!!) fate affi- 
damento sui Dimmu Borgir e 
su questo “Death Cult 
Armageddon”...non ve ne 

pentirete!!! 


Pasquale i 
redazione musicale Radio 
Ciroma 


